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I j.i notte ilei 20 Man» caduto , fu 1' ultima nlt.-i 
vita ilei Professor Giuseppe Iìrrtim medico fiorentino. 

A tale annunzi» esser dee grandi! il dolore di 
i[ueì ehe il conobbero, perché in Lui piangeranno 
estinte non solo le più l'elle doti dell' ingegno , ma 
ancora quelle dell' animo. 

Nasceva Egli nel 1772. — 11 Dott. Anton Francesco 
fortini padre di Lui, medico distintissimo , mostrava 
aver grandemente a cuore, di avviarlo per la stossa sua 
professione, che riguardava come sacrosanto rctaggiodi 
Famiglia, avvegnaché si erano in essa noverati di seguito 
non menadi tretitacinquc medici (1), tutti di onesta fa- 
ma, e di molto sapere , taluni anco di celebre rinoman- 
ti) È fusa dolente a «i|*t»ì , < In; ipn-slu ramo delta fami 
Klìfl Iteri ini va ili ni'i'i'..il:'i :nì c>Iiii-ih>iìì , (fiacchiì allual- 
menlc ili essa nnn resti che un fratello ilei trapassato, in età 
multo pruYetla. e sena ludi maschi. 



lim' ora , doviN renuttziarc a quella speratila ; se non 
che- a conforto grandissimo ilei suo dolore, chiùdevo 
al Fratello, Dott. Bernardina Berlini, medico esso 
pure di molta reputazione , che per ultimo pegno 
dì affetto, prendesse cura del giovinetto, e qual 
suo lo riguardasse. Ne meglio por avventura esser 
poteano rivolli i suoi voti, dappoiché lo Zio a flut- 
tuosissimo tarilo ioleressc ne prese, che nel 1794 
lo vide decoralo della Laurea Dottorale all'Università 
di Pisa, e dopo due anni lo a Ite: ciò insignito della 
matricola dal Real Collegio Medico di Firenze. Fino di 
quel momento lo diresse al pratico esercizio della me- 
dicina, confortandolo ile' consigli ilrll.i pupiLi espe- 
rienza; ed il giovine Giuseppe cui Dio aveva largito liei 
cuore,e bello intelletto, richiamo più volte sul ciglio del 
benefico Zio la lacrima della consolazione, enWar prove 
luminose di quanto sapeva quei consigli applicare in 
vantaggio degl'infermi alle sue curo affidali. Nò 
andò guari, che il di lui nome suonava benedetto 
ade orecchie di molti; e molli più ancora ripetendolo 
culi parole dì rispettosa lolle, gli meritarono che ve- 
nisse eletto nel 1801 a Maestro di Turno in questo R. 
Arcispedale di S. M. Nuova. 

Ne solo della Pratica egli occupavasi, ma persuaso, 
come essor debite iwm hwm medico , che questa an- 
dar non possa disgiunta dalla continua meditazione 
delle Teoriche , non lasciava che scorresse giorno 
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nel quale por molte ore non si fosse in gravi studj 
occupata — Fra gli argomenti che in preferenza fissa- 
rono in allora la sua attrazione, vi fu quello , della 
utilità grande che arrecherebbe alla gioventù In stu- 
dio della Storia lilnsolira .Iella medicina , che egli 
trovava, a fronte dei progressi della scienza in quel 
tempo, manchevole, e malo ordinato. Presentava n 
tale oggetto una ben ragionata memoria al Governo, 
mostrando la convenienza , o a meglio dire la ne- 
cessitò della istituzione di una Cattedra espressa mente 
desìi nata a tale specie di istruzione. 

iu questo mentre (nel 180Ì) la Febbre Gialla 1 
malattia quanto spaventevole, altrettanto micidiale, 
affliggeva la città ili i, nonni, m'' lieve era il timore 
che potesse in altri luoghi diffondersi. Savia misura (io- 
vernati va si fu quella di colà inviare abili medici, a 
line di prendere quei provvedimenti che meglio po- 
tessero giovare nella disgraziata emergenza. Al ce- 
lebre Dottor Palloni , c al Dott. Bruni , fu con or- 
dine supcriore del li Novembre di dello anno, per 
tali uflicj aggregato il Berlini. Oltre ogni dire si 
distinse per l'aggiustatezza de' suggerimenti , e por 
lo zelo con cui si adoperava per mandarli ad eflcl- 

aneora il di lui operato incontrò l' approvazione 
del governo , che si vide in breve onorato di un mo- 
tuproprìo del Regnante di quel tempo , col quale si 
dice che » volendo provvedere alla migliore istru- 
ii zionc della gioventù rlu> ,1 .i[ip]jc;i allo studio della 
>i medicina , onde con più solidi fondamenti possa 
a esercitare lo professione , e venuta nella determi- 
u nazione di istituire nel K. Arcispedale di S. Maria 
n Nuova, una Cattedra d' Moria filosofica della mr- 
n dicina ; ed fili' n^jettn ili /lyn'iiiarP dei lumi del 
pi Doli. Giuseppe limi ni , e dargli un attestato della 
a sua Sovrana sodisfazinie in ricompensa dei servùjj 



■ da essa resi in occasione della malattia di Livorno, 
a lo elegge alla Cattedra suddetta ec. 

La mattina intatti del 20 Luglio 1807 lesso nel- 
l'Antiteatro anatomico dello Spedalo medesimo il ra- 
gionamenti) inaugurale al corso delle sue Lezioni (1), 
iu cui fece sentire , che I rilevanti e grandiosi 
effetti avuti in mira Dell'istituir la Lettura del- 
la Isloria iilnsuhVii della medicina , erano stati: 
il tentar d'appagare i voti dei sommi uomini che 
appieno conobbero l'indole, c l'estensione dell'arte 
salutare; chiamare a nuova vita la filosofia propria 
alla medicina, perchè più agevole de se isso olla gio- 
ventù che volesse dedicarsi alla gelosa applicazione 
dì questa scienza ; ravvisarne P intima essenza, e for- 
marsi quel l'elevai mi.) od a^piisl.iio^a <li spirilo clic 
abbisognano a un tanto ministero. Enunciava con 
chiaro, robusto, mi erudito lin^unsiKio i moili co' quali 
era necessario procedere per P applicatone di questi 
principj, e P*' conseguimento dello scopo cui mira- 
no, concludendo che "l'estesa erudizione che nel- 
» l'applicarsi ad un'istoria di tal fatta, attingerà 
• il medico a decoro della sua dignità, c più auco- 
» ra la revisione clic ossa gli procura, della scienza, 
b debbono rendergliela carissima. Non è che median- 
» te una tale istoria alla mano, che egli ] nitrii verr- 
i> lìcaro agevolmente, e rifoi niiiro le .iircllalr npi- 
» ninni , od anche farsene sanamente delle nuove , 
» perchè Con essa hIIcitìi ili faro una accurata ana- 
» lisi della scienza, n Fu universalmente acclamata 
tale istituzione, della quale il nostro paese dalle in- 
defesse premuri! del Iteri ini ripeteva il vantaggio e 
l'onore, ed egli nulla omise ili quanto poteva renderla 
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utile, e decorosa per luti» il tempo che dovè rap- 
presentarla (i). 

Salito cosi il Berlini in bella reputazione, la di lui 
compagnia fu desiderala dai più dotti, e varie Accade- 
mie Scientifiche e Letterarie ambirono di annoverare 
il suo nome Tra gli altri ]ie' i|uaii si mantenevano in 
fornii , e la Società Colombaria molto celebrata anco 
in allora per la valentia degl' ingegni che in essa sede- 
vano, ed in seguito hi celebre Accademia du'Geor- 
gofili, lo vollero nel numero de' loro Soci ordinari. 
Molte furono ancora le ingercnie di pubblica 
" utilità, e dì considerevole ritieni, che eli vennero del 
continuo affidate. Nel Settembre 1811 fu chiamato n 
decidere, insieme ad altri medici, sulla convenienza 
del cambiamento dello Spedale militare da Bonifazio 
al Convento dogli Angioli, ed egli in unione al solo 
Dott. Ottaviano Targieni Tnzzetti , calcolati con le 
più rilevanti ragioni ì danni che ne risulterebbero, 
irrisili validamente, ed ottenne die non avvenisse tale 
innovazione. 

t!n decreto del Prefetto dell' Arno del 18 Agosto 
1813 lo nominava a far parte del Comitato medico 
per esaminare la malattia che regnava fra i soldati 
in Bonifazio — A tale incarico ebbe adempito con 
tanta aggiustatezza e criterio, che nel Ci Novembre 
successivo ricevette lettera di sodisfazionc e di lode 
per parte dello stesso Prefetto. 

Quanto amore inoltro portasse alla scienza, e quanta 
carità avesse nel cuore, chiaro il dimostra I" essere 
egli stato il promotore ( nel Gennaio 1812} della So- 
fii>là lilojatrica Fiorentina; colla ([naie egli intese 

(ti Con Motuproprio del 10 Ottobre 1819, a cjius.i jji nuovo 
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d'istituirti un' associ tifine di Pratici clic si procu- 
rassero un mc/zii ili nviprnca istruzione, ma ami- 
chevole, ina confidenziale, ma condotlo con mudi sce- 
vri ila ogni pubblica e fastosa formalità; e intanto 
avessero pure lo scopo santissimo di costituire un 
fondo il quale col volger degli anni potesse produrre 
tal rendila, che distribuita, in caso di gravi necessità, 
nel limitato numero de' Soci, assicurasse ai mede- 
simi i mezzi di un vivere decoroso, senta il qualo, opi- 
nava a buon dritto il Berlini, non potersi esercitare con- 
degnamente l'importantissima missione del medico 
| irai irti — E poii-hé. ci in lii>r ■!; senno egli avvisava, che 
in fatto di umane elargizioni, quando molto si pro- 
none o si vuole, poco o il più delle volte nulla si 
ottiene, ebbe cura di stabilire dei modi, che tcnuissi- 
mi, e pochissimo gravosi per loro stessi, conducessero 
li'nhi mente sì, ma sicuramente all' intento. 

Quanto grande era stato lo zelo, con cui aveva pro- 
mossa, e veduta nascere quella istituzione, altret- 
tanto fu sempre l'amore col quale tenne dietro al 
ili lei avanzamento, e del decoro ed ordine di essa 
fu gelosissimo sostenitore. — E ben paghi furono 
gli urdenti suoi voti, perchè pu>iii la consolazione di 
vederla, finché visse, nel modo il più sodisfacente 
prosperare. 

Quella carità vi 'ta mente esemplari:, con cui nel 
pratico esercizio comportatasi, gli concilio. I' affetto 
di tutti clic il conoscevano, ed egli stesso sentiva il 
bisogno di aggirarsi uve più fossi; largo il campo 
di gustare le graie ciihuìimiì clic per essa si pro- 
vano — Mostrava perch'i il desideri» di essere il 
medico dei poveri ricettati nella l'ia (lasa di La- 
voro; ufficio che senza ostacolo veruno gli veniva 
affidato , e che egli disimpegno sempre coli' animo 
il più volenteroso e contento. 

Profondo conoscitore qual'civi ilei Classici autori di 
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medichili, e comecché di squisito criterio fornito , non 
aveva potuto non sentire grandemente di quanta im- 
portane si fosse [a semplicità e la prudenza nel medi- 
care; per In quale savissima massima , ottenendo mi 
esito felice in moltissime cure, fra i medici pratici del 
suo tempo assai si distinse, e molti infermi perciò Io 
richiesero di soccorso. Fecondo per altro , e pronto al 
par di chiunque nelle risorse dell' arie , non lasciava 
di appigliarsi nei rasi di assolalo periglio od un qua!- 
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Fornito il Itertini da natura di un temperamento 
quanto mai delicato e sensibile, non poteva a meno 
di non risentire nel proprio orpiinìsmn gli eflélll delle 
forti impressioni, alle quali il medico, in preferenza 
agii altri uomini, trovasi ile! ronliiiovo esposto. Ila 
molto tempo infatti sì era hen accorto che la cir- 
colazione sanguigna non più in lui si eseguiva colla 
debita regolarità, e da qualche anno annunziava, ciò 
indubbiamente derivare ila sostanzile organica alte- 
razione, che per certo spegnerebbe ad un tratto la 
sua vita. I. 'indefessi ;ipplir;r/ii>iie poi odio studio. 



(li Lodi ik'i Utili, llemardinn Ponmiii recitale Mi Società 
Fit"i.ilri,-,i nellit sera ilei tG Aprile (Mia .lai R fi. Berlini: 
Dai f'jrrhi <li Guglielmo Finiti. 
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e iu molle notti sui liliri vegliati!, infievolirono non 
pocn la sua vista, ragioni per le quali egli lasciti ilei 
tutto l'esercizio della medie ina. e si mise a condor 
vita privata e soliuga, nella dolce speranza ili gu- 
star nel suo ritiro le delitto di quella filosofia, della 
quale gli stilili, e le tante passate vicende, avevan ar- 
ricchita i! suo beli' intelletti!. Ma supremo imperscru- 
tabile volere a tutt'allro che a letizia il riservava. 

Ai primi del I8i0 ]ierdeva del tutto per cateratta 
la vista, ne è a dirsi in quandi .lilli/.i.iin' lulr infi.i- 
tunio lo immergesse ; la quale di poi anco si accrebbe 
pel furto che gli fu fatto dei suoi manoscritti, cui, comi- 
è fecil comprendere, portava affetto grandissimo. 

Ma i pochi amici che allora lo avvicinarono, unii 
lasciavano di adoperar paiuli- i lie pot esseri) riaprirgli 
il cuore a conforti', e (ili porticvano calda pregliiorii 
perche volesse sperimentare la operazione della ca- 
teratta , in cui egli non gran fatto fidava, poiché 
riteneva esser pur .1 IH tu d' illuminisi. (Juando perii 
essi meno se lo speravano, seppero che il Ber- 
lini aveva fallo ricorso a quel compenso, dal quale 
sventuratamente non trasse tutto il vantaggio che 
tanto stava nel desiderio di ognuno; che anzi 
dovette per quasi continui tre mesi soffrir lo 
strazio di atroci dolori, dopo i quali, se potò distin- 
guere gli oggetti che più gli sì approssimavano, non 
perciò fu in grado di ritornare ad applicarsi a quelli 
studi che avevano mai sempre furmato la pi'i dolce 
consolazione dell'animo suo. 

In tale stato angoscioso visse por quattro anni {\}, 

(ti Neil" 111 Li m l> .11111" ili suri vila, «1511 i Min |iensicro era ri- 
volli) .1 procurare li i-ducaiinnc . ni is! maone ili ftiusqifx.' 
.Uomini di .inni IO. libili ili ioni mi.i uipole ex fruire, .il 

quale portava aneti" umidissi per im-rlu alialo al frinii! 

Ivillrsimak', e fuirlii- 111 lui raivis.ua limil.i di cuore, cil .mi- 
ma inlclliscnle — Oh : quel (iìnviiietln ha fallii pur la sia 
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quando diminuendo io lui ogni di più la filale ener- 
gia, e i disturbi della circolazione più marcali ren- 
dendosi, dopo non molli giorni di decubito in lello, 
nella noi te del 20 Mann mancava ali» vita. <> 
nel modo preciso che egli aveva più volte enun- 
ciato (1). 

Fu il Berlini uomo integro, leale, e senza ambi- 
zinne d'onori. Di ciò fanno fede le di Ini testamen- 
tario disposizioni, fra le quali v'ha quella che vuole 
sulla lapida del silo sepolcro sinno scolpite le sole 

lissimo con gli amiri clic lavorila de' suoi consigli 
con quel)' interesse con cui avrebbe lo suo stesse pro- 
prietà tutelate. Aborrente dalla adulazione, mal sen- 
tiva di coloro clic sacrificano la verità por seconda- 
rie vedute. 

Degli sludi e degl' ingegni era uso giudicare severa- 
mente; ma co'giovani, e in special modo con quelli che 
scorgevo di bunna volontà, ad indulgenza piegava. 
Uve s'ineoutrasseconsedicenliscionziali.cdove special- 
mente sentisse ribattersi mgioni con paradossi, facil- 
mente si adirava, e perchè gì' interni allòtti non rin- 
omagli tradire , alcuna volta trapassava i termini di 
quella mansuetudine clic i I ilo-oli sono più pronti ad 
insegnare, che ad usare — Del resto, la Scienza ha 



Il V a In la n it i i-iili, ia ti mrjlla v-isiuiu'. i-lir . 
(hi va soggetti! n precordiali, si nicnlif 
ut,. quella i'lii< illni Nuli rhe miirtr appi 
1839 aveva in scritto untinolo, che appena il 
se le appurine di cadavere . fioic ila "li i 
fiducia, per un inlicro filini" siirvi'uliatii, 11 
fJIrrlWlilijjenK; rtif 'i lir.ilii.-lii-ri'lilK-rn |H?r il 



to , . esso ui». dei mei più talenti <-à affei». 
ultori. In patrio un Ottimo nlUdinn 
min ho tessuto uV| Batoli Mudi l-Iorìo che fai 
» itlii ili Lui, ni il sun v a >io «jiit mpiitairtiKi — 
cilUi un fiore, <■ In posn sulla sua lombo, a tri 
di!lJ'<i|ftlto profondo, c ilrll' alli.juoa stima rhr 
?no tu nutrivo — Mi arridi' non portento la 
jrwa, chi- nlln di ini' più tjli'nte . .1 lui ititewa 
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